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  QUARTO LIBRO


 DALLA SOTTOMISSIONE


 DI CARTAGINE


 A QUELLA DELLA GRECIA


  PRIMO CAPITOLO


 GUERRA CONTRO ANTIOCO DI SIRIA


  1. Antioco il grande.


  Nel regno di Siria sedeva sul trono dei Seleucidi sino dal 531=223 il re Antioco III, pronipote del fondatore della dinastia. Anche egli, al pari di Filippo, aveva cominciato a regnare a diciannove anni, e aveva dato sufficienti prove di attività e di energia, particolarmente nelle sue prime campagne in Oriente, per giustificare, senza tema di ridicolo, l'appellativo "il grande" ereditato con il titolo regale. Egli, più per l'indolenza dei suoi avversari e particolarmente di quella dell'egiziano Filopatore, che pei suoi talenti, era riuscito a ristabilire in qualche modo l'integrità della monarchia ed a riunire alla corona, prima le satrapie orientali della Media e della Partia, poi lo stato separato fondato da Acheo nell'Asia minore di qua dal Tauro.


  Un primo tentativo fatto da Antioco per strappare agli egiziani le coste della Siria da lui ardentemente desiderate, era stato respinto con molta effusione di sangue da Filopatore presso Rafia lo stesso anno della battaglia del Trasimeno, e Antioco si era ben guardato di riprendere la lotta con l'Egitto fintanto che il trono era occupato da un uomo di tal fatta, sia pure indolente. Ma dopo la morte di Filopatore, nel 549=205, parve giunto il momento buono per farla finita coll'Egitto.


  Antioco si alleò a tale scopo con Filippo e si gettò sulla Celesiria, mentre Filippo attaccava le città dell'Asia minore.


  Allorchè i Romani intervennero in questo paese, sembrò per un momento che Antioco e Filippo volessero fare causa comune contro di essi, come lo stato delle cose ed il trattato di alleanza indicavano. Ma, non abbastanza perspicace per respingere senz'altro, energicamente, l'ingerenza dei Romani negli affari dell'oriente, Antioco credette tutelare meglio il suo interesse lasciando che i Romani vincessero Filippo, cosa facile a prevedersi, e cogliendo l'occasione per conquistare da solo l'Egitto, invece di dividerlo con l'alleato.


  Malgrado gli stretti vincoli che legavano Roma con la corte di Alessandria ed il regale pupillo, il senato non aveva assolutamente l'intenzione di essere proprio il loro "protettore", come si andava dicendo, ed anzi era fermamente deciso a non occuparsi delle cose d'Asia che in caso estremo ed a stabilire i confini della potenza romana tra le Colonne d'Ercole e l'Ellesponto. Il senato lasciò quindi che il "gran re" facesse a suo talento.


  La conquista dell'Egitto propriamente detto – cosa più facile a dirsi che ad effettuarsi – non entrava forse nemmeno seriamente nelle intenzioni di Antioco; ma egli, per contro, andava assoggettando l'uno dopo l'altro i possedimenti esterni che appartenevano all'Egitto, incominciando da quelli ch'erano nella Cilicia, nella Siria e nella Palestina.


  La grande vittoria da lui riportata l'anno 556=198 presso il monte Panio, vicino alle sorgenti del Giordano, sul generale egiziano Scopa, ridusse non solo in suo potere tutto il paese sino ai confini dell'Egitto propriamente detto, ma spaventò a tal punto i tutori egiziani del giovane re, che essi, pur di impedire ad Antioco l'invasione dell'Egitto, si piegarono alla pace conchiudendola colla promessa di matrimonio del loro pupillo con Cleopatra, figlia di Antioco.


  Raggiunto che ebbe lo scopo immediato, Antioco si recò, l'anno seguente, e cioè l'anno della battaglia di Cinocefale, con una flotta ragguardevole, composta di 100 vascelli a ponte e di 100 scoperti, nell'Asia minore, per impossessarsi delle provincie già appartenenti all'Egitto sulle coste meridionali ed occidentali dell'Asia minore. Probabilmente il governo egiziano aveva ceduto ad Antioco, nel trattato di pace, questi distretti, che già si trovavano di fatto in potere di Filippo, ed aveva rinunciato, in generale, a suo favore, anche a tutti i possedimenti esterni per ricondurre all'impero i greci dell'Asia minore.


  Il re di Siria raccoglieva nello stesso tempo in Sardi un forte esercito siriaco.


  2. Complicazioni con Roma.


  Questi preparativi erano rivolti indirettamente contro i Romani, i quali fin da principio avevano dettato a Filippo la condizione di ritirare i suoi presidî dall'Asia minore e di lasciare intatto ai Rodioti e a quei di Pergamo il loro territorio e intatta la costituzione alle città libere; ed ora essi dovevano vedere Antioco, in luogo di Filippo, impossessarsene.


  Attalo e i Rodioti erano ora minacciati direttamente dallo stesso pericolo che pochi anni prima li aveva spinti a muovere guerra a Filippo; ed era naturale che essi cercassero di attirare i Romani in questa guerra come avevano fatto per quella precedente.


  Già nel 555-6=199-8 Attalo aveva chiesto ai Romani un aiuto armato contro Antioco, il quale aveva invaso il suo territorio, mentre le sue truppe erano occupate nella guerra combattuta dai Romani.


  I Rodioti, più energici, ebbero persino il coraggio di dichiarare ad Antioco, allorchè nella primavera del 557=197 la sua flotta veleggiava lungo la costa dell'Asia minore, che essi avrebbero considerato come una dichiarazione di guerra l'oltrepassare le isole Chelidonie (sulle coste della Licia) e, poichè Antioco non ne fece caso, essi, incoraggiati dalla notizia appena giunta della battaglia di Cinocefale, incominciarono immediatamente la guerra e protessero attivamente contro il re le più importanti città della Caria: Cauno, Alicarnasso, Mindo e l'isola di Samo.


  Anche alcune città semilibere che si erano assoggettate al re e particolarmente le più importanti, come Smirne, Alessandria Troade, e Lampsaco, alla notizia della caduta di Filippo, si fecero egualmente animo a resistere ad Antioco; e le fervide loro preghiere si unirono a quelle dei Rodioti.


  Non è da porsi in dubbio che Antioco, per quanto fosse capace di concepire e mantenere una presa risoluzione, avesse sino d'allora stabilito tra sè non soltanto d'impossessarsi dei possedimenti egizi nell'Asia, ma di mettersi sulla via delle conquiste per proprio conto anche in Europa, ed a quest'effetto, se non di cercare, almeno di arrischiare una guerra contro Roma.


  I Romani avevano, sotto questo aspetto, tutte le ragioni di accondiscendere alla richiesta dei loro alleati e d'intervenire direttamente in Asia; ma essi non vi si mostrarono molto inclinati. Non solo indugiarono sino a che durò la guerra macedone e non accordarono ad Attalo altro soccorso che quello della diplomazia, che del resto sulle prime si mostrò efficace; ma, anche dopo la vittoria, dichiararono bensì che le città, già in potere di Tolomeo e di Filippo, non dovevano passare sotto il dominio di Antioco – l'indipendenza delle città asiatiche Abido, Scio, Lampsaco e Mirinanota_1 figurava negli atti dei Romani –; ma nulla fecero per farla rispettare e lasciarono che Antioco approfittasse della buona occasione della partenza dei presidî macedoni per farvi entrare le sue truppe.


  E le cose giunsero a tal segno ch'egli potè, persino, nella primavera del 558=196 sbarcare in Europa e invadere il Chersoneso tracico, ove occupò Sesto e Madito, fermandovisi a lungo a punire i barbari della Tracia ed a restaurare la distrutta Lisimachia da lui prescelta come piazza forte principale e capitale della novella satrapia da lui fondata.


  Flaminino, il quale era incaricato della direzione di questi affari, mandò bensì ambasciatori al re di Lisimachia, i quali parlarono dell'integrità del territorio egiziano e della libertà di tutti gli Elleni, ma le loro parole furono gettate al vento.


  Il re parlò a sua volta dell'incontestabile diritto che egli aveva all'antico regno di Lisimaco conquistato dal suo avo Seleuco; dichiarò che egli non voleva conquistare terre, ma solo si sforzava di mantenere l'integrità del regno avito e declinò la mediazione romana nelle sue contese con le città soggette dell'Asia minore. Poteva anche aggiungere, con ragione, che con l'Egitto era già conclusa la pace e che per conseguenza i Romani, non avevano un valido pretesto per intervenirenota_2.


  L'improvviso ritorno del re in Asia, motivato dalla falsa notizia della morte del giovine re di Egitto, e i progetti che ne derivarono di uno sbarco in Cipro, o persino in Alessandria, interruppe le conferenze senza che si fosse venuti ad una conclusione, e tanto meno ad un buon risultato. L'anno seguente (559=195) Antioco ritornò a Lisimachia con una flotta più numerosa e con un più forte esercito per ordinare la nuova satrapia ch'egli destinava a suo figlio Seleuco.


  In Efeso ebbe la visita di Annibale che era stato costretto a fuggire da Cartagine, e la straordinaria accoglienza fatta all'esule, equivalse ad una dichiarazione di guerra a Roma. Nondimeno Flaminino ritirò, sino dalla primavera del 560, tutti i presidii romani della Grecia.


  In simili circostanze questa misura fu per lo meno un grave errore se non un'azione biasimevole contro la sua stessa convinzione; poichè non si può respingere il pensiero che Flaminino si accontentasse di coprire, per il momento, con poca cenere, il fuoco della ribellione e della guerra, tanto per avere intera la gloria di essere stato il pacificatore ed il liberatore dell'Ellade.


  L'uomo di stato romano avrà forse avuto ragione dichiarando errore politico ogni tentativo di ridurre la Grecia sotto l'immediata dipendenza dei Romani e ogni loro intervento negli affari dell'Asia, ma la fremente opposizione della Grecia, la fiacca arroganza del re asiatico, la prolungata dimora nel quartiere generale siriaco dell'implacabile nemico dei Romani, il quale aveva già chiamato l'occidente alle armi contro Roma, erano tutti segni evidenti d'una nuova sollevazione dell'oriente, il cui intento doveva essere, per lo meno, quello di strappare la Grecia alla clientela dei Romani per porla sotto quella degli stati ad essi avversi.


  Riuscito questo tentativo, l'influenza degli avversari si sarebbe estesa all'intorno. È inutile dire che Roma non poteva tollerare ciò. Mentre Flaminino, ignorando completamente questi sicuri segnali di guerra, ritirava dalla Grecia tutti i presidî, e ciò non pertanto dirigeva al re d'Asia, nel tempo stesso, delle richieste, per sostenere le quali non aveva l'intenzione di far muovere le truppe, egli fece troppe cose a parole e troppo poche a fatti, e dimenticò il suo dovere di generale e di cittadino per la sua vanità personale, in quanto desiderava si dicesse ch'egli aveva procacciato a Roma la pace ed ai Greci dei due continenti la libertà.


  3. Preparativi di Antioco contro Roma.


  Antioco approfittò naturalmente dell'inattesa calma per consolidare nell'interno i rapporti coi vicini, prima d'iniziare la guerra, nella quale egli era tanto più disposto ad impegnarsi, quanto più il nemico sembrava volerla evitare.


  Secondo la promessa fatta, diede allora (561=193) sua figlia Cleopatra in moglie al giovane re d'Egitto. Si volle, in seguito, sostenere dagli Egiziani che egli promettesse contemporaneamente a suo genero la restituzione delle province che gli erano state tolte, ma probabilmente a torto, poichè esse continuarono a far parte del regno siriaco.nota_3


  Egli offrì ad Eumene, il quale nell'anno 557=197 era succeduto nel trono di Pergamo a suo padre Attalo, la restituzione delle città toltegli e nello stesso tempo una delle sue figlie in moglie, quando volesse staccarsi dalla lega romana.


  Così maritò un'altra figlia con Ariarate re della Cappadocia, trasse dalla sua, con doni, i Galati, e sottomise colla forza delle armi i sempre ribelli Pisidi, nonchè altre piccole popolazioni.


  Ai Bizantini furono concessi estesi privilegi; in quanto alle città dell'Asia minore il re dichiarò di voler concedere l'indipendenza alle antiche città libere, come Rodi e Cizico, e per le altre di limitarsi ad un semplice formale riconoscimento della sua sovranità, e fece anche comprendere di essere disposto a sottomettersi all'arbitraggio dei Rodioti.


  Nella Grecia europea poteva fare assegnamento sopra gli Etoli, e sperare di far riprendere le armi a Filippo.


  Un piano d'Annibale a tale proposito ottenne la sanzione reale; Antioco doveva mettere a disposizione di Annibale una flotta di 100 vele ed un esercito di 10.000 fanti e mille cavalieri colla mira di promuovere prima una terza guerra punica in Cartagine, poi una seconda guerra annibalica in Italia; da Tiro si spedirono emissari a Cartagine per preparare il terreno ad una sollevazione. Si sperava finalmente nei successi dell'insurrezione spagnuola, la quale, all'atto della partenza di Annibale da Cartagine, era in pieno sviluppo.


  4. Raggiri degli Etoli contro Roma.


  Mentre, dunque, si preparava da lunga mano ed in grande estensione la procella contro Roma, i Greci, che in questa impresa, come sempre, erano quelli che contavano meno, si davano però la più grande importanza e manifestavano la maggiore impazienza.


  Gli esacerbati ed arroganti Etoli cominciavano essi stessi a creder che Filippo fosse stato vinto da loro e non dai Romani, e attendevano con impazienza che Antioco entrasse in Grecia.


  La loro politica è caratterizzata dalla risposta data, poco dopo, dal loro generale a Flaminino, allorchè questi chiese una copia della dichiarazione di guerra contro Roma. La risposta fu che la copia richiesta gliela porterebbe egli stesso quando l'esercito etolico avrebbe posto il suo campo sulle rive del Tevere.


  Gli Etoli erano come gli agenti del re della Siria nella Grecia e ingannavano le due parti, facendo credere al re che tutti i Greci lo attendevano a braccia aperte come il vero liberatore, e dando ad intendere a chi in Grecia prestava loro orecchio, che lo sbarco del re era più prossimo di quello che realmente fosse.


  In tal modo riuscivano a vincere la stolta ostinazione di Nabida e a deciderlo ad entrare in campo, riaccendendo così in Grecia la fiaccola della guerra due anni dopo la partenza di Flaminino, cioè nella primavera del 562=192; ma così facendo non raggiunsero la meta.


  Nabida si gettò su Gitio, città dei liberi Laconi venuta in mano degli Achei in forza dell'ultimo trattato, e se ne impadronì; ma l'esperto generale degli Achei, Filopemene, lo battè presso i monti Barbosteni, ed il tiranno potè ricondurre nella sua capitale, dove Filopemene lo rinchiuse, appena la quarta parte del suo esercito.


  Siccome, naturalmente, questo inizio non era sufficiente a decidere Antioco a passare in Europa, gli Etoli risolvettero d'impadronirsi di Sparta, della Calcide e di Demetriade, e con tali conquiste determinare il re ad imbarcarsi. Anzitutto, pensarono d'impadronirsi di Sparta facendovi entrare l'etolico Alessameno col pretesto di condurvi il contingente federale di mille uomini e coll'incarico di spacciare Nabida prendendo poi possesso della città.


  Così fu fatto, e Nabida fu ucciso mentre passava in rassegna le sue truppe; ma quando gli Etoli si sbandarono per la città onde metterla a sacco, i Lacedemoni si raccolsero e li trucidarono dal primo all'ultimo.


  La città si lasciò allora indurre da Filopemene ad entrare nella lega achea.


  Fallito questo bel progetto dagli Etoli, e non solo essendo fallito come ben meritava, ma avendo prodotto l'effetto contrario, quello cioè di unire quasi l'intero Peloponneso nelle mani degli avversari, le cose degli Etoli non andarono molto meglio nemmeno in Calcide, poichè qui il partito romano avverso agli Etoli, e gli esiliati calcidici, avevano fatto venire in tempo nell'Eubea i cittadini di Eretria e di Caristo, i quali propendevano pei Romani.


  L'occupazione di Demetriade, invece, sortì buon effetto, sicchè i Magnesi, ai quali la città era toccata, temevano non senza ragione ch'essa fosse stata promessa dai Romani a Filippo in cambio dell'aiuto loro prestato contro Antioco; e parecchi squadroni di cavalieri etoli s'introdussero in città col pretesto di servire di scorta ad Euriloco, capo dell'opposizione contro i Romani, che era stato richiamato in patria.


  Per tal modo i Magnesi passarono, un po' spontaneamente, un po' per forza, dalla parte degli Etoli e non si tardò a far valere questa circostanza alla corte dei Seleucidi.


  5. Rottura tra Antioco ed i Romani.


  Antioco si decise. Per quanto si tentasse con palliativi diplomatici di protrarre la rottura con Roma, essa era divenuta inevitabile.


  Flaminino, il quale continuava ad avere in senato voce decisiva negli affari orientali, sino dalla primavera del 561=193, aveva pronunciato l'ultimatum romano agli ambasciatori del re, Menippo ed Egesianace: o lasciare l'Europa e regnare in Asia a suo talento, o conservare la Tracia e riconoscere il diritto di protezione dei Romani su Smirne, Lampsaco ed Alessandria di Troade.


  Le stesse richieste furono dibattute una seconda volta, nella primavera del 562=192 in Efeso, principale piazza forte e residenza del re nell'Asia minore, tra Antioco e gli ambasciatori del senato Publio Sulpicio e Publio Villio, e le due parti si separarono con la persuasione che ormai una soluzione pacifica non era più possibile.


  Frattanto a Roma era stato deciso di fare la guerra. Nell'estate del 562=192 una flotta romana composta di trenta vele, con 3000 soldati a bordo e comandata da Aulo Attilio Serrano comparve dinanzi a Gitio, e qui accelerò la stipulazione del trattato fra gli Achei e gli Spartani; le coste orientali della Sicilia e dell'Italia furono messe in stato di difesa per assicurarsi contro un eventuale sbarco improvviso; nell'autunno era atteso in Grecia un esercito.


  Flaminino percorreva fino dalla primavera del 562=192 la Grecia per ordine del senato, per mandare a vuoto gl'intrighi del partito avversario e riparare, per quanto fosse possibile, ai tristi effetti della intempestiva evacuazione di questo paese.


  Gli Etoli si erano già inoltrati tanto da far decidere dalla dieta la guerra contro Roma.


  Flaminino riuscì a salvare la Calcide ai Romani facendovi entrare un presidio di 500 Achei e di altrettanti Pergameni. Egli fece anche un tentativo per prendere Demetriade; ed i Magnesi vacillarono.


  Benchè alcune città dell'Asia minore, che Antioco s'era prefisso di sottomettere prima d'iniziare la grande guerra, tutt'ora resistessero, egli non poteva più lungamente ritardare lo sbarco, se non voleva che i Romani riacquistassero tutti quei vantaggi, al quali due anni prima, togliendo le loro guarnigioni dalla Grecia avevano rinunciato.


  Egli raccolse quindi le navi e le truppe che aveva appunto sottomano – 40 navi a ponte, 10.000 fanti, 500 cavalli e sei elefanti – e, partendo dal Chersoneso tracico, si mise in marcia alla volta della Grecia, dove approdò presso Pteleo nel seno Pagaseo nell'autunno del 562=192 e occupò immediatamente la vicina città di Demetriade.


  Quasi nello stesso tempo approdò presso Apollonia un esercito romano di circa 25.000 uomini capitanato dal pretore Marco Bebio.


  Così era cominciata la guerra dalle due parti.


  6. Attitudine delle potenze minori.


  Ora si trattava di vedere come si realizzerebbe quella grande coalizione contro Roma, della quale era a capo Antioco.


  Quanto al piano di risvegliare in Cartagine e in Italia nemici contro i Romani, toccò ad Annibale, come sempre, anche alla corte di Efeso, la cattiva sorte di avere ideato i suoi grandiosi e generosi disegni per gente bottegaia ed abbietta.


  Nulla si fece per mandarli ad effetto, e servirono solo a compromettere alcuni patriotti cartaginesi; nessun'altra scelta rimaneva quindi ai Cartaginesi fuorchè quella di mostrarsi interamente sottomessi ai Romani.


  La camarilla non voleva aver da fare con Annibale; quest'uomo era troppo grande e quindi incomodo per gli intrighi dei cortigiani, i quali, dopo aver tentato ogni sorta di mezzi goffissimi, come fu, per esempio, quello di accusare di intelligenza cogli ambasciatori romani quel generale il cui solo nome serviva di spauracchio ai figli dei Romani, riuscirono a persuadere il grande Antioco – il quale, come tutti i monarchi orgogliosi, faceva gran conto della sua indipendenza d'azione e da nulla si lasciava più facilmente dominare che dal timore di essere dominato – ch'egli non doveva lasciarsi offuscare da quest'uomo; per cui nel gran consiglio fu deciso di non servirsi in avvenire del generale cartaginese che per imprese subordinate e per consultazioni, ben inteso con la riserva di non essere obbligati a seguire i suoi consigli.


  Annibale si vendicò di questi intrighi coll'accettare e compiere splendidamente ogni incarico.


  In Asia, la Cappadocia teneva per Antioco; Prusia, re di Bitinia, invece si mise, come al solito, col più forte. Il re Eumene rimase fedele all'antica politica della sua casa, che ora pertanto doveva apportargli veri frutti.


  Egli non solo aveva respinto costantemente le offerte di Antioco, ma aveva incitato continuamente i Romani alla guerra, dalla quale attendeva l'ingrandimento del suo regno.


  Nello stesso modo i Rodioti e i Bizantini si unirono agli antichi loro alleati. Anche l'Egitto si dichiarò per Roma ed offrì aiuti di uomini e vettovaglie, che i Romani però non accettarono.


  In Europa, si trattava, prima di tutto, di vedere quale atteggiamento avrebbe assunto Filippo di Macedonia. La sua politica avrebbe forse dovuto deciderlo, malgrado quanto era avvenuto, ad unirsi con Antioco: senonchè Filippo non si lasciava guidare da simili riguardi, ma piuttosto dalla simpatia e dall'antipatia, ed il suo odio contro lo sleale alleato il quale lo aveva abbandonato mentre si trovava alle prese col comune nemico, per avere anch'egli la sua parte del bottino e riuscirgli in Tracia un molesto vicino,nota_4 che non contro il suo vincitore il quale lo aveva trattato con tutti i riguardi e con tutti gli onori.


  Si aggiunga a ciò che Antioco, col sostenere dei ridicoli pretendenti alla corona di Macedonia e colla ostentata splendida sepoltura data alle ossa dei Macedoni che biancheggiavano presso Cinocefale, aveva profondamente offeso l'ardente temperamento di Filippo, così che questi mise tutto il suo esercito a disposizione dei Romani.


  Come la prima, così anche la seconda potenza della Grecia, la confederazione achea, teneva fermamente alla lega con Roma.


  Dei comuni minori vi rimasero inoltre uniti i Tessali e gli Ateniesi; il cui partito patriottico, abbastanza forte, fu ridotto alla ragione da un presidio acheo stabilito nella rocca da Flaminino.


  Gli Epiroti si sforzavano di tenersi, possibilmente, in buoni rapporti con gli uni e con gli altri. Oltre gli Etoli ed i Magnesi, ai quali si unì una parte dei limitrofi Perrebei, passarono dalla parte di Antioco soltanto il debole re degli Atamani, Aminandro, il quale si lasciò affascinare da stolte mire di salire al trono della Macedonia, i Beoti, presso i quali continuava a reggere ancora la cosa pubblica il partito avverso ai Romani, e nel Peloponneso gli Elei ed i Messeni, soliti a far causa comune con gli Etoli contro gli Achei.


  Come inizio era veramente edificante, e il titolo di supremo duce con poteri illimitati sembrava aggiungere ironia alla beffa. Vi fu un inganno, come avviene di solito, dalle due parti: invece delle supposte immense schiere asiatiche, il re venne con un esercito la cui forza uguagliava appena la metà d'un comune esercito consolare, nè fu ricevuto a braccia aperte dagli Elleni come loro liberatore dal giogo romano, ma solo qualche gruppetto di cleftinota_5 e pochi cittadini scapestrati gli offrirono fratellanza d'armi.


  7. Antioco in Grecia.


  Per il momento, Antioco aveva certamente prevenuto i Romani nella Grecia propriamente detta.


  La Calcide, che aveva una guarnigione greca fornita dai comuni alleati dei Romani, respinse l'intimazione della resa, ma dovette cedere quando Antioco l'investì con tutte le sue forze, e un gruppo di truppe romane, arrivato troppo tardi per occuparla, fu da Antioco sconfitto presso Delio.


  L'Eubea, perciò, era perduta pei Romani.


  Sempre nell'inverno, d'accordo cogli Etoli e cogli Atamani, Antioco fece un tentativo per conquistare la Tessalia; furono occupate le Termopili, fu presa Fere insieme con altre città, ma Appio Claudio arrivò alla testa di 2000 uomini da Apollonia, liberò Larissa e vi prese posizione.


  Stanco della campagna d'inverno, Antioco preferì ritirarsi nel suo delizioso palazzo in Calcide, dove viveva splendidamente e dove, malgrado i suoi cinquant'anni ed i suoi piani di guerra, celebrò le nozze con una bella calcidese.


  Così passò l'inverno del 562-563=192-191 senza che Antioco avesse fatto molto di più che scrivere continuamente in Grecia – ciò che indusse un ufficiale romano a dire che Antioco guerreggiava colla penna e coll'inchiostro.


  Appena iniziatasi la primavera del 563=191 lo stato maggiore dei Romani arrivò presso Apollonia.


  Manlio Acilio Glabrio, uomo di basso stato ma serio, temuto tanto dal nemico quanto dai suoi soldati, era il duce supremo; Gaio Livio comandava la flotta, e fra i tribuni militari v'erano Marco Porcio Catone, il vincitore della Spagna, e Lucio Valerio Flacco, i quali, seguendo l'antico costume romano, non disdegnavano, benchè avessero coperto la suprema carica, di rientrare nell'esercito come semplici comandanti di legione.


  Essi conducevano seco rinforzi di navi e di uomini, cavalieri numidi ed elefanti mandati da Massinissa, nonchè la autorizzazione del senato di accettare dagli alleati non italici truppe ausiliarie sino a 5000 uomini, così che il numero complessivo delle forze dei Romani fu portato a 40.000 combattenti. Il re, che in principio della primavera si era recato in Etolia, e aveva fatto una spedizione inutile nell'Acarnania, alla notizia dell'approdo di Glabrio, ritornò al suo quartiere generale col proposito di cominciare la guerra con tutta serietà.


  Ma per la sua lentezza e per quella dei suoi governatori in Asia, gli furono in un modo inesplicabile ritardati tutti i rinforzi, cosicchè egli non disponeva che dello scarso esercito col quale nell'autunno dell'anno precedente era sbarcato presso Pteleo, ed anche questo decimato dalle malattie e dalla diserzione nei dissoluti quartieri d'inverno.


  Anche gli Etoli, i quali volevano porre in campo masse sterminate, non mandarono nel momento decisivo al loro duce supremo che 4000 uomini.


  Le truppe romane avevano intanto incominciato le loro operazioni nella Tessalia, dove l'avanguardia, in unione coll'esercito macedone, avevano scacciato le guarnigioni di Antioco dalle città tessale ed occupato il territorio degli Atamani. Il console seguiva col grosso dell'esercito: tutte le forze dei Romani si raccolsero in Larissa.


  8. Battaglia delle Termopili.


  Invece di ritornare sollecitamente in Asia e sgomberare dinanzi al nemico, sotto ogni rapporto superiore di forze, Antioco decise di trincerarsi nelle Termopili, da esso occupate, e di attendervi l'arrivo del grande esercito dall'Asia.


  Egli stesso prese posizione nel punto principale del passo e ordinò agli Etoli di occupare il sentiero pel quale già Serse aveva potuto aggirare gli Spartani.


  Ma soltanto metà del contingente etolico ubbidì all'ordine del duce supremo; gli altri 2000 uomini si gettarono nella vicina città d'Eraclea, ove non presero altra parte alla battaglia che provandosi, durante la medesima, a sorprendere ed a mettere a sacco il campo dei Romani.


  Anche gli Etoli, messi a guardia della montagna, adempirono il loro dovere con ritardo e svogliatezza: il loro posto sul Callidromo si lasciò sorprendere da Catone, e la falange asiatica, che il console aveva frattanto attaccato di fronte, allorchè i Romani, discendendo dal monte, l'attaccarono di fianco, si scompose.


  Non avendo Antioco provveduto a nulla, e non avendo pensato alla ritirata, il suo esercito fu distrutto in parte nella battaglia, in parte durante la fuga attraverso paesi sconosciuti; soltanto una debole schiera potè giungere a Demetriade ed il re stesso se ne fuggì con 500 uomini in Calcide, donde subito s'imbarcò per Efeso.


  Eccettuati i possessi della Tracia, egli aveva perduto tutto in Europa; nè poteva più lungamente difendere le piazze forti.


  La Calcide si diede ai Romani, Demetriade a Filippo, a cui fu dato il permesso d'impossessarsi di tutti i comuni che, nella Tessalia propriamente detta, avevano parteggiato per Antioco, e persino nel territorio confinante dell'Etolia, dei distretti della Dolopia e dell'Apranzia per indennizzarlo dell'espugnazione della città di Lamia nell'Acaia Ftiotide, da lui quasi portata a compimento e, per ordine del console, abbandonata.


  Tutti quelli che nella Grecia si erano pronunciati per Antioco, si affrettarono a far pace: gli Epiroti chiesero umilmente perdono per l'ambigua loro condotta; i Beoti si arresero a discrezione; gli Elei ed i Messeni – questi dopo qualche esitazione – si piegarono agli Achei. Avvenne quanto Annibale aveva predetto al re, cioè che non si doveva fare alcun assegnamento sui Greci, i quali si assoggetterebbero al vincitore, qualunque fosse.


  Persino gli Etoli tentarono di far pace coi Romani, da essi gravemente provocati, dopo che le loro truppe rinchiuse in Eraclea furono costrette a capitolare, previa una accanita difesa; ma le dure condizioni imposte dal console romano ed una somma di denaro, spedita loro in tempo opportuno da Antioco, diedero loro il coraggio di rompere un'altra volta le negoziazioni e di sostenere in Naupatto l'assedio per due mesi interi.


  La città era ormai ridotta agli estremi; si aspettava un prossimo assalto o si doveva venire ad una capitolazione, quando Flaminino, sempre intento a preservare ogni comune ellenico dalle fatali conseguenze della propria stoltezza e dalla severità dei suoi duri colleghi, si frappose ed ottenne un armistizio in termini tollerabili. Questo fece cessare, almeno per il momento, ogni resistenza nella Grecia.


  9. Guerra marittima e passaggio in Asia.


  Una guerra molto più seria si preparava nell'Asia, guerra che doveva riuscire ai Romani ancor più scabrosa non tanto per il nemico quanto per la considerevole distanza e per le incerte comunicazioni colla patria, e che pure, considerata la cieca ostinazione d'Antioco, non poteva essere terminata se non assalendo il nemico nel proprio paese.


  Si trattava, prima di tutto, di assicurare le comunicazioni marittime.


  La flotta romana, che durante la campagna di Grecia aveva avuto l'incarico d'interrompere le comunicazioni del nemico fra la Grecia e l'Asia minore, ed alla quale, all'epoca della battaglia delle Termopili, era riuscito di fermare presso Andro un grosso convoglio proveniente dall'Asia, s'era, d'allora in poi, occupata a disporre l'occorrente per il passaggio delle truppe romane in Asia nell'anno seguente e, prima di tutto, a scacciare la flotta nemica dal mar Egeo.


  Questa si trovava nel porto di Cisso, nella costa meridionale della lingua di terra che dalla Jonia si estende verso Chio; là fu raggiunta dalla flotta romana composta di settantacinque vascelli romani a ponte, ventiquattro di Pergamo e sei cartaginesi, comandata da Gaio Livio.


  L'ammiraglio siro Polissenida, un emigrato rodiota, non aveva da contrapporle che settanta vascelli a ponte; ma siccome la flotta romana attendeva la flotta dei Rodioti, Polissenida, il quale faceva grande assegnamento sulla maggior bravura delle navi di Tiro e di Sidone, si affrettò ad accettar battaglia.


  Sulle prime gli Asiatici calarono a fondo una delle navi cartaginesi; ma quando si venne all'arrembaggio prevalse il valore dei Romani, e gli Asiatici dovettero solo alla velocità dei loro rematori e alla eccellenza delle loro vele, se perdettero soltanto ventitre vascelli.


  Mentre la flotta romana inseguiva le navi fuggenti le si unirono venticinque vascelli rodioti, per cui la superiorità delle forze romane, in quelle acque, si fece doppiamente decisiva.


  La flotta nemica si tenne, da allora, tranquilla nel porto d'Efeso, e, non avendo potuto accettare una seconda battaglia, la flotta romano-federale si sciolse durante l'inverno. Le navi romane si recarono nel porto di Cane non lungi da Pergamo.


  Dalle due parti si sollecitarono durante l'inverno i preparativi per la prossima campagna. I Romani tentarono di trarre dalla loro parte i Greci dell'Asia minore: Smirne, che aveva costantemente respinto tutti i tentativi fatti dal re per impossessarsene, accolse i Romani a braccia aperte, ed il partito romano divenne preponderante anche in Samo, Chio, Eritrea, Clazomene, Focea, Cuma e altrove.


  Antioco era risoluto a impedire, per quanto fosse possibile, il passaggio dei Romani in Asia; a tale scopo egli andava facendo formidabili preparativi in mare. Polissenide ebbe incarico di allestire e di alimentare la flotta stazionante in Efeso, ed Annibale ebbe quello di approntarne una nuova nella Licia, nella Siria e nella Fenicia, mentre Antioco raccoglieva nell'Asia minore un formidabile esercito da tutti i paesi del suo vasto regno.


  L'anno dopo (564=190) la flotta romana riprese per tempo le operazioni.


  Gaio Livio ordinò che la flotta rodiota, composta di trentasei vele, allestita di tutto punto sorvegliasse la flotta nemica che trovavasi all'ancora all'altezza di Efeso, e partì col maggior numero di vascelli romani e pergameni alla volta dell'Ellesponto, per predisporre, previa l'occupazione di quelle fortezze, quanto necessario ad effettuare il meditato passaggio dell'esercito.


  Sesto era già stata occupata, e Abido ridotta agli estremi, quando la notizia della sconfitta della flotta rodiota lo decise a ritornare.


  Il navarca rodiota Pansistrato, ingannato dalle promesse dei suoi compatriotti di volersi staccare da Antioco, si era lasciato sorprendere nel porto di Samo; era caduto egli stesso, e tutte le sue navi, meno cinque di Rodi e due di Coo, erano state distrutte.


  Samo, Focea, Cuma, udita questa notizia, passarono dalla parte di Seleuco, il quale aveva, per conto di suo padre, in quelle regioni, il supremo comando delle forze di terra. Quando poi la flotta romana, proveniente parte da Cane e parte dall'Ellesponto, avanzatasi verso Samo, fu, dopo breve tempo, raggiunta in quelle acque da venti nuovi vascelli romani, Polissenida si vide costretto a chiudersi di nuovo nel porto di Efeso.


  Ma siccome egli si rifiutava di accettare la offertagli battaglia navale, e, considerato lo scarso numero dell'esercito romano, non si poteva neppure pensare ad un attacco dalla parte di terra, così anche la flotta romana null'altro poteva fare che prendere egualmente posizione presso Samo.


  Una divisione della stessa fece vela per Patara, sulla costa licia, coll'intento di liberare i Rodioti dalle moleste aggressioni che da quel lato li minacciavano, e specialmente per non lasciar penetrare nel mar Egeo la flotta che Annibale vi doveva introdurre.


  La squadra diretta a Patara non avendo raggiunto lo scopo, il nuovo ammiraglio Lucio Emilio Regillo, giunto da Roma con venti navi da guerra, rilevato presso Samo Gaio Livio nel comando, fu preso da tanto sdegno, che vi si diresse egli stesso con tutta la flotta; durante il viaggio i suoi ufficiali riuscirono con grande stento a fargli comprendere che quel che importava non era la conquista di Patara, ma la signoria del mar Egeo, e lo decisero così a far ritorno a Samo.


  Seleuco aveva, nel frattempo, incominciato sul continente dell'Asia minore l'assedio di Pergamo, mentre Antioco, col suo grande esercito, devastava il territorio di quella città ed i possedimenti dei Mitileni in terra ferma; essi speravano di farla finita con gli odiosi Attalidi prima che arrivassero i soccorsi romani.


  La flotta romana si recò ad Elea, nel porto di Adramizio, per soccorrere l'alleato; senonchè, l'ammiraglio mancando di truppe, non riuscì a nulla.


  Pergamo sembrava perduta; ma l'indolenza e la negligenza con cui era diretto l'assedio misero Eumene in grado d'introdurre nella città truppe ausiliarie achee comandate da Diofane, le cui temerarie e fortunate sortite costrinsero i mercenari galli, ai quali Antioco aveva affidato la cura dell'assedio, a levarlo.


  Nè miglior esito ebbero i progetti di Antioco nelle acque meridionali. La flotta apparecchiata e condotta da Annibale, dopo esser stata trattenuta dai venti costanti d'occidente, arrivò finalmente nel mar Egeo; ma alla foce dell'Eurimedonte, dinanzi ad Aspendo, nella Pamfilia, si incontrò in una squadra rodiota capitanata da Eudamo, e nella battaglia impegnatasi tra le due flotte l'eccellenza delle navi rodiote ed il valore degli ufficiali prevalsero sulla tattica di Annibale e sul maggior numero delle sue navi, e ne riportarono vittoria.


  Questa fu la prima e nello stesso tempo l'ultima battaglia navale combattuta dal grande cartaginese contro Roma.


  La vittoriosa flotta rodiota si ancorò quindi presso Patara e impedì la progettata unione delle due flotte asiatiche.


  La flotta romano-rodiota che stanziava nel mare Egeo presso Samo, indebolita per la spedizione delle navi pergamene nell'Ellesponto a sostenere l'esercito appena arrivatovi, fu a sua volta attaccata da quella di Polissenida, che contava allora nove vele di più dell'avversario.


  Il 23 dicembre del calendario non riformato od alla fine d'agosto dello stesso anno 564=190 secondo quello riformato, si venne a battaglia al capo Mionneso tra Ceo e Colofone; i Romani ruppero la linea nemica e ne aggirarono completamente l'ala sinistra cosicchè quarantadue navi furono parte prese, parte affondate.


  Una iscrizione in versi saturnii, nel tempio dedicato ai geni del mare, eretto nel campo Marzio a ricordo di questa vittoria, ricordò ai Romani, per molti secoli, come in presenza del re Antioco e di tutto il suo esercito, fosse stata battuta la flotta degli asiatici, e come i Romani «componessero il grande dissidio e assoggettassero i re».


  Da allora in poi le navi nemiche non osarono più mostrarsi in alto mare e non tentarono più d'impedire il passaggio dell'esercito romano.


  10. Spedizione in Asia.


  Per la direzione della guerra nel continente asiatico, Roma aveva prescelto il vincitore di Zama, il quale esercitava di fatto il supremo comando invece del fratello Lucio Scipione, comandante supremo di nome, uomo senza ingegno e inetto nell'arte militare. La riserva, stabilita fino allora nell'Italia inferiore, fu destinata in Grecia e l'esercito di Glabrio in Asia.


  Quando si conobbe il nome del comandante in capo, 5000 veterani della guerra annibalica si presentarono come volontari per combattere una volta ancora sotto l'amato loro duce.


  Fu nel mese di luglio secondo il calendario romano, e secondo quello rettificato nel mese di marzo, che gli Scipioni si trovarono alla testa dell'esercito per incominciare la campagna asiatica; ma fu per essi una ingrata sorpresa il vedersi subito immischiati nell'eterna lotta cogli Etoli, ridotti alla disperazione. Il senato, ravvisando esagerati gli interminabili riguardi di Flaminino per gli Elleni, aveva lasciato agli Etoli la scelta tra il pagamento di una esorbitante contribuzione di guerra e la sottomissione incondizionata; ciò che li aveva decisi a riprendere le armi, e non era possibile prevedere quando una simile guerra di montagna e di fortezze sarebbe cessata.


  Scipione tolse di mezzo questo inopportuno impedimento concedendo un armistizio di sei mesi e si mise in marcia per l'Asia.


  Siccome una delle flotte nemiche nel mare Egeo era soltanto bloccata, e l'altra, che avanzava da mezzogiorno, poteva arrivare ad ogni istante malgrado la sorveglianza della squadra incaricata di tenerla lontana, parve prudente prendere la via di terra attraversando la Macedonia e la Tracia e passare l'Ellesponto; così facendo, Scipione non doveva temere d'incontrare seri ostacoli, dato che Filippo, re di Macedonia, era fidatissimo, ed anche Prusia, re di Bitinia, era in stretta lega coi Romani; la flotta romana poteva quindi con tranquillità stabilirsi nello stretto. La lunga e faticosa marcia seguendo le coste della Macedonia e della Tracia fu eseguita senza gravi perdite; Filippo provvedeva affinchè non mancassero le vettovaglie e perchè le truppe ottenessero amichevole accoglienza dai barbari della Tracia.
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